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LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE. 
 

 

Con questo documento inauguriamo una serie di approfondimenti tematici che riguardano aspetti della 
vita sociale ma che hanno risvolti anche nell’ambiente di lavoro. Ovviamente non abbiamo pretese di 
esaustività, ma vogliamo fornirvi alcuni numeri e spunti di riflessione. Il primo argomento che vogliamo 
trattare è quello della violenza sulle donne, visto che i numeri forniti dall’ISTAT non sono certamente 
rassicuranti. Nel nostro piccolo contributo ci soffermeremo sulla definizione e sulle varie forme di 
violenza, sulla sua diffusione con uno specifico alla violenza sul posto di lavoro. Per approfondimenti vi 
rimandiamo all’indagine ISTAT consultabile al link: https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne, nonché 
a tutta la documentazione scientifica prodotto sull’argomento. 

DEFINIZIONI. 
La dichiarazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione della violenza contro le donne del 1993 definisce la 
violenza contro le donne “qualsiasi atto di violenza di genere che provoca o possa provocare danni fisici, 
sessuali o psicologici alle donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 
della libertà, sia che si verifichi nella vita pubblica o privata”.  
In ambito europeo, la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza, 
la cosiddetta Convenzione di Istanbul del 2011, definisce la violenza di genere, come qualsiasi violenza 
diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato (art.3). 
Tradizionalmente si definiscono diverse forme di violenza: 

9 Violenza sessuale. Nella normativa nazionale la violenza sessuale si riferisce a chiunque, con la 
forza o con la minaccia o l’abuso di autorità, forzi un’altra persona a commettere o subire atti 
sessuali (articolo 609 bis, c.p.) ed include pertanto lo stupro e le molestie sessuali. Nel febbraio 
1996 la violenza sessuale ha cessato di essere “un crimine contro la morale pubblica” ed è stato 
pienamente riconosciuto come un “crimine contro la persona”. 

9 Violenza fisica. Intesa come ogni forma di violenza contro il corpo o la proprietà, consiste in 
qualsiasi forma di aggressività e di maltrattamento contro le donne, contro il loro corpo e le cose 
che a loro appartengono. Spesso è esercitata con forza, per determinare nella donna un ruolo di 
sottomissione. La violenza fisica va da forme relativamente miti a molto gravi: la minaccia di 
essere fisicamente colpita, spinta, strattonata, picchiata, schiaffeggiata, presa a calci, minacciata 
o colpita con armi o sottoposta a tentativi di strangolamento, soffocamento, bruciature. Nella 
legislazione italiana possono fare riferimento a una serie di reati quali percosse, lesioni personali, 
maltrattamenti in famiglia, omicidi colposi e volontari. 

9 Violenza psicologica (da alcuni detta anche verbale).  Definita come l’insieme di atti, parole o 
sevizie morali, minacce e intimidazioni utilizzati come strumento di costrizione e di oppressione 
per obbligare gli altri ad agire contro la propria volontà. La violenza psicologica non utilizza la 
forza fisica e si manifesta principalmente con parole e atti tesi a coercire la volontà di altre 
persone. La violenza psicologica è la forma più sottile, perversa e insidiosa di abuso di una 
persona sull’altra, perché non ha effetti eclatanti, visibili o documentabili scientificamente: 
rappresenta una delle più potenti e distruttive forme di esercizio del potere e del controllo 
sull’altro. Se nelle sue forme più gravi è quindi un tentativo di distruzione psicologica dell’altro, 
nelle sue forme meno forti è comunque un modo per sottolinearne l’inferiorità, è mancanza di 
rispetto che mira a lederne l’integrità, fino a fargli perdere la coscienza del proprio valore. Nella 
legislazione italiana possono farvi riferimento una serie di reati quali la minaccia, la violenza 
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privata, l’aborto di donna non consenziente, lo stato d’incapacità procurato mediante violenza, la 
violazione di domicilio, il sequestro di persona, l’abbandono di persona minore o incapace. 

9 Violenza economica. Consiste in forme dirette ed indirette di controllo sull’indipendenza 
economica e limitano o impediscono di disporre di denaro, fare liberamente acquisti, avere un 
proprio lavoro. 

9 Stalking, La violenza psicologica può manifestarsi tramite vere e proprie persecuzioni e molestie 
assillanti che hanno lo scopo di indurre la persona ad uno stato di allerta, di emergenza e di stress 
psicologico. Comunemente conosciuto con il termine “stalking” (appostarsi), questo 
comportamento non è attivato solo da sconosciuti, ma anche da familiari solitamente mossi dal 
risentimento o dalla paura di perdere la relazione. In Italia nel 2009, tramite apposita normativa, 
è stato colmato un importante vuoto legislativo, regolando gli atti persecutori di cui sono vittime 
uomini e donne. Per essere definiti come stalking, tali atti devono ripetersi nel tempo e generare 
nella vittima ansia e timore al punto di condizionarne le abitudini. In virtù delle innovazioni 
legislative, è stato meglio definito il fenomeno, misurandone la ripetitività, la durata e alcune sue 
caratteristiche, così come previsto dalla normativa. Si tratta di qualsiasi “continuativo 
maltrattamento, minaccia o persecuzione di comportamento che: (1) provoca uno stato di ansia e 
paura nella vittima, o (2) genera all’interno della vittima una paura motivata per la propria 
sicurezza o per la sicurezza dei familiari, dei familiari o di altri che sono associati alla vittima da 
una relazione affettiva, o; (3) forza la vittima a cambiare le proprie abitudini di vita “. 

9 Mobbing. Il mobbing è, nell’accezione più comune in Italia, un insieme di comportamenti violenti 
(abusi psicologici, angherie, vessazioni, demansionamento, emarginazione, umiliazioni, 
maldicenza, etc.) perpetrati da parte di uno o più individui nei confronti di un altro individuo, 
prolungato nel tempo e lesivo della dignità personale e professionale, nonché della salute 
psicofisica dello stesso. I singoli atteggiamenti molesti (o emulativi) non raggiungono 
necessariamente la soglia del reato né debbono essere di per sé illegittimi, ma nell’insieme 
producono danneggiamenti plurioffensivi anche gravi con conseguenze sul patrimonio della 
vittima, la sua salute, la sua esistenza. Più in generale, il termine indica: i comportamenti violenti 
che un gruppo (sociale, familiare, animale) rivolge ad un suo membro. Il mobbing sarà oggetto di 
apposito approfondimento. 

9 Cyber-Violenza Con il termine cyber-violenza si identificano le azioni aggressive ed intenzionali, 
eseguite, attraverso strumenti elettronici (sms, mms, immagini, foto o video clips, chiamate 
telefoniche, email, chat rooms, istant messaging, siti web, offensivi e molesti), da una persona 
singola o da un gruppo, che mirano deliberatamente a far male o a danneggiare un’altro/altra che 
non può facilmente difendersi e che si ripetono nel tempo, protraendosi per settimane, mesi o 
talvolta anni. 

IL FENOMENO 
La violenza contro le donne è un fenomeno di difficile misurazione perché in larga parte sommerso. Molto 
spesso si tratta di violenze dentro la famiglia, più difficili da dichiarare e denunciare, situazioni in cui  la 
donna si sente sola a dover affrontare un dramma che, se portato allo scoperto, sconvolgerebbe anche gli 
equilibri di vita di altre persone care. 
Data la complessità delle reazioni emotive e psicologiche che si sviluppano a seguito di una violenza, sia 
essa episodica o portata avanti nel tempo, il sommerso relativo ai reati che la descrivono è molto elevato, 
per questo non è possibile limitarsi a considerare le fonti di natura amministrativa per la sua conoscenza, 
fatta eccezione per il dato sugli omicidi delle donne. 
Un quadro complessivo e articolato sulla violenza contro le donne è emerso soltanto a partire dai dati 
dell’indagine sulla violenza – denominata “Indagine sulla sicurezza delle donne” – condotta dall’ISTAT 
nel 2006 e poi nel 2014, di cui è in corso di progettazione una nuova edizione (2018). Il quadro che 
emerge dall’indagine del 2014 ricalca lo scenario precedente, ma accentua luci ed ombre. Da un lato 
si registra una diminuzione dei casi di violenza ed emergono donne più consapevoli e in grado di 
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uscire dai percorsi di violenza, dall’altro non si manifesta una diminuzione delle forme più gravi ed 
efferate di violenza. 

I NUMERI 

La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia 
Questi i numeri a seguito dell’indagine. 6 milioni 788 mila donne hanno subìto nel corso della propria vita 
una qualche forma di violenza fisica o sessuale, il 31,5% delle donne tra i 16 e i 70 anni: il 20,2% ha subìto 
violenza fisica, il 21% violenza sessuale, il 5,4% forme più gravi di violenza sessuale come stupri e tentati 
stupri. Sono 652 mila le donne che hanno subìto stupri e 746 mila le vittime di tentati stupri. 
Le donne straniere hanno subìto violenza fisica o sessuale in misura simile alle italiane nel corso della vita 
(31,3% e 31,5%). La violenza fisica è più frequente fra le straniere (25,7% contro 19,6%), mentre quella 
sessuale più tra le italiane (21,5% contro 16,2%). Le straniere sono molto più soggette a stupri e tentati 
stupri (7,7% contro 5,1%).  
I partner attuali o ex commettono le violenze più gravi. Il 62,7% degli stupri è commesso da un partner 
attuale o precedente. Gli autori di molestie sessuali sono invece degli sconosciuti nella maggior parte dei 
casi (76,8%). 
Emergono importanti segnali di miglioramento rispetto all’indagine precedente: negli ultimi 5 anni le 
violenze fisiche o sessuali sono passate dal 13,3% all’11,3%, rispetto ai 5 anni precedenti il 2006. Ciò 
è frutto di una maggiore informazione, del lavoro sul campo, ma soprattutto di una migliore capacità 
delle donne di prevenire e combattere il fenomeno e di un clima sociale di maggiore condanna della 
violenza. 
È in calo sia la violenza fisica sia la sessuale, dai partner e ex partner (dal 5,1% al 4% la fisica, dal 2,8% al 
2% la sessuale) come dai non partner (dal 9% al 7,7%). Il calo è particolarmente accentuato per le 
studentesse, che passano dal 17,1% all’11,9% nel caso di ex partner, dal 5,3% al 2,4% da partner attuale e 
dal 26,5% al 22% da non partner. 
In forte calo anche la violenza psicologica dal partner attuale (dal 42,3% al 26,4%), soprattutto se non 
affiancata da violenza fisica e sessuale. 
Si segnalano però anche elementi negativi. Non si intacca lo zoccolo duro della violenza, gli stupri e i 
tentati stupri (1,2% sia per il 2006 sia per il 2014). Le violenze sono più gravi: aumentano quelle che hanno 
causato ferite (dal 26,3% al 40,2% da partner) e il numero di donne che hanno temuto per la propria vita 
(dal 18,8% del 2006 al 34,5% del 2014). Anche le violenze da parte dei non partner sono più gravi. 
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Oltre alla violenza fisica o sessuale le donne con un partner subiscono anche violenza psicologica ed 
economica, cioè comportamenti di umiliazione, svalorizzazione, controllo ed intimidazione, nonché di 
privazione o limitazione nell’accesso alle proprie disponibilità economiche o della famiglia. 
Nel 2014 sono il 26,4% le donne che hanno subito volenza psicologica od economica dal partner attuale e il 
46,1%  da parte di un ex partner. 
La violenza psicologica è in forte calo rispetto al 2006, quella commessa dal partner attuale diminuisce 
dal  42,3% al 26,4%. Diminuisce l’incidenza soprattutto di quella meno grave, ovvero non accompagnata a 
violenza fisica e sessuale (dal 35,9% al 22,4%). 
Nel 2014, le violenze psicologiche più gravi (le minacce e l’essere chiuse in casa o l’essere seguite) 
riguardano l’1,2% delle donne in coppia, per un totale di 200 mila donne, mentre i figli sono stati oggetto 
di minaccia e ritorsione per circa 50 mila donne (0,3%).  
 

 
Fonte: Indagine Istat sulla Sicurezza delle donne. 2006, 2014 

Una percentuale non trascurabile di donne ha subito anche atti persecutori (stalking). Si stima che il 21,5% 
delle donne fra i 16 e i 70 anni (pari a 2 milioni 151 mila) abbia subito comportamenti persecutori da parte 
di un ex partner nell’arco della propria vita. Se si considerano le donne che hanno subito più volte gli atti 
persecutori queste sono il 15,3% . Lo stalking è stato subito anche da altre persone, nel 10,3% dei casi per 
un totale di circa 2 milioni 229mila donne. Complessivamente, sono circa 3 milioni 466 mila le donne che 
hanno subìto stalking da parte di un qualsiasi autore, pari al 16,1% delle donne. 
Nel corso del solo anno relativo ai 12 mesi prima dell’intervista (nel 2014), le vittime di stalking da parte 
di ex partner sono 147mila, 1,5% delle donne (11,4% nel caso in cui le donne si siano lasciate dall’ex negli 
ultimi 12 mesi). Sono 478mila (2,2%) quelle che dichiarano di averlo subìto da altre persone. 
Nei casi di autore diverso da un ex-partner le donne hanno subito stalking da conoscenti (nel 4,2% dei 
casi), sconosciuti (3,8%), amici o compagni di scuola (1,3%), colleghi o datori di lavoro (1,1%), dai parenti 
e dai partner con cui la donna aveva al momento dell’intervista una relazione (entrambi nello 0,2% dei 
casi). Gli autori di stalking sono maschi nell’85,9% dei casi a fronte di un 14,1% di femmine. 
Le operazioni di rilevazione ISTAT si sono svolte dal maggio 2014 al dicembre 2014 su un campione complessivo di 
24.761 donne. L’indagine è stata condotta in gran parte tramite la tecnica di rilevazione CATI (telefonicamente con 
l’ausilio del computer), che ha riguardato tutte le 21.044 intervistate italiane e 297 delle intervistate straniere. Le 
altre 3.420 donne di cittadinanza non italiana selezionate sono state intervistate con tecnica CAPI (incontri faccia a 
faccia con il supporto di un pc portatile). 

La violenza sul luogo di lavoro. 
Sul punto i dati ISTAT sono più recenti, poichè raccolti nel biennio 2015/2016 tramite interviste 
telefoniche e faccia a faccia su un campione di 50.350 individui nell’ambito dell’indagine sulla sicurezza 
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dei cittadini 2016, pubblicata nel febbraio del 2018. In base a quest’indagine è stato possibile stimare il 
numero delle donne che, nel corso della loro vita e nei tre anni precedenti all’indagine, sono state di 
molestie e ricatti sessuali in ambito lavorativo. Vengono comprese le molestie sessuali con contatto fisico 
– colleghi, superiori o altre persone che sul posto di lavoro hanno tentato di toccarle, accarezzarle, 
baciarle contro la loro volontà – fino al tentativo di utilizzare il corpo della donna come merce di scambio, 
con la richiesta di prestazioni o rapporti sessuali o di una disponibilità sessuale in cambio della 
concessione di un  posto di lavoro o di un avanzamento. 
Sarebbero un milione 404 mila le donne che nel corso della loro vita lavorativa hanno subito molestie 
fisiche o ricatti sessuali sul posto di lavoro. Rappresentano l’8,9% per cento delle lavoratrici attuali o 
passate, incluse le donne in cerca di occupazione.  Nei tre anni precedenti all’indagine, ovvero fra il 
2013 e il 2016, hanno subito questi episodi oltre 425 mila donne (il 2,7%). 
La percentuale di coloro che hanno subito molestie o ricatti sessuali sul lavoro negli ultimi tre anni è 
maggiore della media del 2,7% tra le donne da 25 a 34 anni (3,1%) e fra le 35-44enni (3,3%)  
 

 

Con riferimento ai soli ricatti sessuali sul lavoro, sono un milione 173 mila (il 7,5%) le donne che nel 
corso della loro vita lavorativa sono state sottoposte a qualche tipo di ricatto sessuale per ottenere un 
lavoro o per mantenerlo o per ottenere progressioni nella loro carriera. Negli ultimi tre anni, invece, il 
dato risulta in lieve diminuzione: sono infatti 167 mila, pari all’1,1%, le donne che li hanno subiti. Quando 
una donna subisce un ricatto sessuale, nel 80,9% dei casi non ne parla con nessuno sul posto di lavoro, un 
dato in linea con quello rilevato nel 2008-2009 quando questa percentuale era dell’81,7%. 
Quasi nessuna ha denunciato il fatto alle Forze dell’Ordine: appena lo 0,7% delle vittime di ricatti nel 
corso della vita (l’1,2% negli ultimi tre anni). Un dato che si riduce ulteriormente se si considera chi ha poi 
effettivamente firmato un verbale di denuncia, il 77,1% di chi ha dichiarato di essersi rivolto alle Forze di 
polizia. Le motivazioni più frequenti per non denunciare il ricatto subito nel corso della vita sono la scarsa 
gravità dell’episodio (27,4%) e la mancanza di fiducia nelle forze dell’ordine o la loro impossibilità di agire 
(23,4%). 
Il 24,2% delle donne che hanno subito ricatti nel corso della vita (il 36,9% negli ultimi tre anni) ha 
preferito non rispondere alla domanda su quale sia stato l’esito del fatto. Tra coloro che hanno subito i 
ricatti nel corso della vita e hanno risposto al quesito, il 33,8% delle donne ha cambiato volontariamente 
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lavoro o ha rinunciato alla carriera (Grafico 2), il 10,9% è stata licenziata o messa in cassa integrazione o 
non è stata assunta. 
 

 

Ancora tanto deve essere fatto in tema di prevenzione per eliminare le cause del fenomeno. È necessario 
intensificare gli sforzi e gli investimenti per aumentare le essenziali strategie politiche mirate 
all’educazione, alla sensibilizzazione, al riconoscimento e alla realizzazione delle pari opportunità in ogni 
ambito della vita pubblica e privata. 
L’obiettivo deve essere quello di un concreto impegno per combattere le discriminazioni e gli stereotipi 
legati ai ruoli di genere e al sessismo, che producono le condizioni contestuali favorevoli alla 
perpetuazione della violenza maschile contro le donne. In tal senso l’attenzione deve essere massima alle 
nuove generazioni  e investire nella formazione. Comprendiamo che si tratta di un obiettivo quasi 
impossibile da raggiungere ma è necessario mettere in campo tutte le azioni possibili se vogliamo ritenerci 
veramente una società civile. Consentiteci una chiusura non ortodossa: quello che ci 
sentiamo di dire è che l’uomo che commette anche un solo atto di violenza, fosse 

meramente verbale, contro una donna è N’OMM E MERD’. 
 
Cordiali saluti 

  
       

              Il Coordinamento Regionale Piemonte 
                                     FLP Ecofin – Agenzie Fiscali 
         


